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PER LA NOSTRA VITA QUOTIDIANA 
 

S. Agostino sottolinea molto, come abbiamo visto, la di-
mensione ecclesiale del sacramento dell’Eucarestia. Questo 
significa interrogarci attorno a questi punti: 
 
• partecipare al banchetto di Cristo è per me impegno ad 

essere a mia volta cibo per i miei fratelli per edificare il 
Corpo di Cristo? 

 
 
• quanto mi sta a cuore la fraternità nella Chiesa, parten-

do dalla mia comunità? Quali stili di comunione e di fra-
ternità? 

 
 
• l’Eucarestia è il luogo di assimilazione a Cristo, per vi-

vere e testimoniare lo stesso amore. Quali gioie? e qua-
li fatiche? 

 
 
• la mia passione per l’unità: unità di cuori, di pensiero, 

di azione...Battitore libero o costruttore di ponti? 
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BIOGRAFIA DI S. AGOSTINO 
 
DALLA CATECHESI DI SUA SANTITÀ BENEDETTOXVI del 9 gennaio 2008 
 
Agostino nacque a Tagaste – nella  provincia della Numidia, nell’Africa ro-
mana – il 13 novembre 354 da Patrizio, un pagano che poi divenne catecu-
meno, e da Monica, fervente cristiana. Questa donna appassionata, vene-
rata come santa, esercitò sul figlio una grandissima influenza e lo educò 
nella fede cristiana. Agostino aveva anche ricevuto il sale, come segno 
dell'accoglienza nel catecumenato. Ed è rimasto sempre affascinato dalla 
figura di Gesù Cristo; egli anzi dice di aver sempre amato Gesù, ma di es-
sersi allontanato sempre più dalla fede ecclesiale, dalla pratica ecclesiale, 
come succede anche oggi per molti giovani. 
Agostino aveva anche un fratello, Navigio, e una sorella, della quale igno-
riamo il nome e che, rimasta vedova, fu poi a capo di un monastero fem-
minile. Il ragazzo, di vivissima intelligenza, ricevette una buona educazio-
ne, anche se non fu sempre uno studente esemplare. Egli tuttavia studiò 
bene la grammatica, prima nella sua città natale, poi a Madaura, e dal 370 
retorica a Cartagine, capitale dell'Africa romana: divenne un perfetto do-
minatore della lingua latina, non arrivò però a maneggiare con altrettanto 
dominio il greco e non imparò il punico, parlato dai suoi conterranei. Pro-
prio a Cartagine Agostino lesse per la prima volta l’Hortensius, uno scritto 
di Cicerone poi andato perduto che si colloca all’inizio del suo cammino 
verso la conversione. Il testo ciceroniano, infatti, svegliò in lui l’amore per 
la sapienza, come scriverà, ormai Vescovo, nelle Confessiones: “Quel libro 
cambiò davvero il mio modo di sentire”, tanto che “all’improvviso perse 
valore ogni speranza vana e desideravo con un incredibile ardore del cuo-
re l’immortalità della sapienza” (III, 4, 7). 
Ma poiché era convinto che senza Gesù la verità non può dirsi effettiva-
mente trovata, e perché in questo libro appassionante quel nome gli man-
cava, subito dopo averlo letto cominciò a leggere la Scrittura, la Bibbia. 
Ma ne rimase deluso. Non solo perché lo stile latino della traduzione della 
Sacra Scrittura era insufficiente, ma anche perché lo stesso contenuto gli 
apparve non soddisfacente. Nelle narrazioni della Scrittura su guerre e 
altre vicende umane non trovava l'altezza della filosofia, lo splendore di 
ricerca della verità che ad essa è proprio. Tuttavia non voleva vivere senza 
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Dio e così cercava una religione corrispondente al suo desiderio di verità e 
anche al suo desiderio di avvicinarsi a Gesù. Cadde così nella rete dei mani-
chei, che si presentavano come cristiani e promettevano una religione to-
talmente razionale. Affermavano che il mondo è diviso in due principi: il 
bene e il male. E così si spiegherebbe tutta la complessità della storia uma-
na. Anche la morale dualistica piaceva a sant'Agostino, perché comporta-
va una morale molto alta per gli eletti: e per chi come lui vi aderiva era 
possibile una vita molto più adeguata alla situazione del tempo, specie 
per un uomo giovane. Si fece pertanto manicheo, convinto in quel mo-
mento di aver trovato la sintesi tra razionalità, ricerca della verità e amore 
di Gesù Cristo. Ed ebbe anche un vantaggio concreto per la sua vita: 
l’adesione ai manichei infatti apriva facili prospettive di carriera. Aderire a 
quella religione che contava tante personalità influenti gli permetteva di 
continuare la  relazione intrecciata con una donna e di andare avanti nella 
sua carriera. Da questa donna ebbe un figlio, Adeodato, a lui carissimo, 
molto intelligente, che sarà poi presente nella preparazione al battesimo 
presso il lago di Como, partecipando a quei «Dialoghi» che sant'Agostino 
ci ha trasmesso. Il ragazzo, purtroppo, morì prematuramente. Insegnante 
di grammatica a circa vent’anni nella sua città natale, tornò presto a Carta-
gine, dove divenne un brillante e celebrato maestro di retorica. Con il tem-
po, tuttavia, Agostino iniziò ad allontanarsi dalla fede dei manichei, che lo 
delusero proprio dal punto di vista intellettuale in quanto incapaci di risol-
vere i suoi dubbi, e si trasferì a Roma, e poi a Milano, dove allora risiedeva 
la corte imperiale e dove aveva ottenuto un posto di prestigio grazie 
all’interessamento e alle raccomandazioni del prefetto di Roma, il pagano 
Simmaco, ostile al vescovo di Milano sant'Ambrogio. 
A Milano Agostino prese l’abitudine di ascoltare – inizialmente allo scopo 
di arricchire il suo bagaglio retorico – le bellissime prediche del Vescovo 
Ambrogio, che era stato rappresentante dell’imperatore per l’Italia set-
tentrionale, e dalla parola del grande presule milanese il retore africano 
rimase affascinato; e non soltanto dalla sua retorica, soprattutto il conte-
nuto toccò sempre più il suo cuore. Il grande problema dell'Antico Testa-
mento, della mancanza di bellezza retorica, di altezza filosofica si risolse, 
nelle prediche di sant'Ambrogio, grazie all'interpretazione tipologica 
dell'Antico Testamento: Agostino capì che tutto l'Antico Testamento è un 
cammino verso Gesù Cristo. Così trovò la chiave per capire la bellezza, la 
profondità anche filosofica dell'Antico Testamento e capì tutta l'unità del 
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modo che Cristo diede per noi la sua vita, così anche noi dobbia-
mo dare la vita per i fratelli (1 Io 3, 16), precisamente amandoci a 
vicenda come ci amò Cristo che diede la sua vita per noi.  
E' quanto appunto si legge nei Proverbi di Salomone: Se ti siedi a 
mangiare con un potente, guarda e renditi conto di ciò che ti vien 
messo davanti, e, mentre stendi la mano, pensa che anche tu do-
vrai preparare qualcosa di simile (Prv 23, 1-2). Quale è la mensa 
del potente, se non quella in cui si riceve il corpo e il sangue di co-
lui che ha dato la sua vita per noi?  
Che significa sedere a questa mensa, se non accostarvisi con umil-
tà?  
E che significa guardare e rendersi conto di ciò che vien presenta-
to, se non prendere coscienza del dono che si riceve?  
E che vuol dire stendere la mano pensando che anche tu dovrai 
preparare qualcosa di simile, se non quel che ho detto sopra e 
cioè: come Cristo diede la sua vita per noi, così anche noi dobbia-
mo esser pronti a dare la nostra vita per i fratelli? E' quello che 
dice anche l'apostolo Pietro: Cristo soffrì per noi, lasciandoci l'e-
sempio, affinché seguiamo le sue orme (1 Pt 2, 21). Ecco cosa si-
gnifica preparare altrettanto. E' questo che hanno fatto i martiri 
con ardente amore; e se noi non vogliamo celebrare invano la lo-
ro memoria, e non vogliamo accostarci invano alla mensa del Si-
gnore, alla quale anch'essi sono stati saziati, è necessario che an-
che noi, come loro, ci prepariamo a ricambiare il dono ricevuto.  
Alla mensa del Signore, perciò, non commemoriamo i martiri nel-
lo stesso modo che commemoriamo quelli che riposano in pace; 
come se dovessimo pregare per loro, quando siamo noi che ab-
biamo bisogno delle loro preghiere onde poter seguire le loro or-
me, in quanto essi hanno realizzato quella carità, che il Signore 
definì la maggiore possibile. Essi infatti hanno dato ai loro fratelli 
la medesima testimonianza di amore che essi stessi avevano rice-
vuto alla mensa del Signore.  
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no sull'aia; ma il Signore sa chi sono i suoi (cf. 2 Tim 2, 19). Quan-
do batti il grano, tu sai che la massa dei chicchi sta nascosta e che 
la battitura non distrugge ciò che il ventilabro deve purificare; co-
sì siamo sicuri, o fratelli, che quanti siamo nel corpo del Signore, e 
rimaniamo in lui in modo che anch'egli rimanga in noi, dovremo, 
in questo mondo e sino alla fine, vivere in mezzo agli iniqui.  
E non parlo degli iniqui che bestemmiano Cristo; poiché ormai 
non sono molti quelli che lo bestemmiano con la lingua, ma sono 
molti quelli che lo bestemmiano con la vita. E' necessario dunque 
che viviamo in mezzo a loro sino alla fine.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
COMMENTO AL VANGELO DI GIOVANNI OMELIA 84 
 
L’assimilazione a Cristo ha il suo culmine nell’acquisizione della capacità di 

amare con una radicalità non certo identica, ma almeno in qualche modo 

commensurabile a quella con cui Cristo ci ha amati. 

 
Il Signore, fratelli carissimi, ha definito l'apice dell'amore, con cui 
dobbiamo amarci a vicenda, affermando: Nessuno può avere a-
more più grande che dare la vita per i suoi amici (Gv 15, 13). A 
quanto aveva detto prima: Questo è il mio comandamento: che vi 
amiate gli uni gli altri, come io ho amato voi (Gv 15, 12), aggiunge 
quanto avete appena ascoltato: Nessuno può avere amore più 
grande che dare la vita per i suoi amici. Ne consegue ciò che que-
sto medesimo evangelista espone nella sua lettera: Allo stesso 
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mistero di Cristo nella storia e anche la sintesi tra filosofia, razionalità e 
fede nel Logos, in Cristo Verbo eterno che si è fatto carne. 
In breve tempo Agostino si rese conto che la lettura allegorica della Scrit-
tura e la filosofia neoplatonica praticate dal Vescovo di Milano gli permet-
tevano di risolvere le difficoltà intellettuali che, quando era più giovane, 
nel suo primo avvicinamento ai testi biblici gli erano sembrate insuperabi-
li. 
Alla lettura degli scritti dei filosofi Agostino fece così seguire quella rinno-
vata della Scrittura e soprattutto delle Lettere paoline. La conversione al 
cristianesimo, il 15 agosto 386, si collocò quindi al culmine di un lungo e 
tormentato itinerario interiore, del quale parleremo ancora in un'altra ca-
techesi, e l’africano si trasferì nella campagna a nord di Milano presso il 
lago di Como – con la madre Monica, il figlio Adeodato e un piccolo grup-
po di amici – per prepararsi al battesimo. Così, a trentadue anni, Agostino 
fu battezzato da Ambrogio il 24 aprile 387, durante la veglia pasquale, nel-
la Cattedrale di Milano. 
Dopo il battesimo, Agostino decise di tornare in Africa con gli amici, con 
l’idea di praticare una vita comune, di tipo monastico, al servizio di Dio. 
Ma a Ostia, in attesa di partire, la madre improvvisamente si ammalò e 
poco più tardi morì, straziando il cuore del figlio. Rientrato finalmente in 
patria, il convertito si stabilì a Ippona per fondarvi appunto un monastero. 
In questa città della costa africana, nonostante le sue resistenze, fu ordi-
nato presbitero nel 391 e iniziò con alcuni compagni la vita monastica a cui 
da tempo pensava, dividendo il suo tempo tra la preghiera, lo studio e la 
predicazione. Egli  voleva essere solo al servizio della verità, non si sentiva 
chiamato alla vita pastorale, ma poi capì che la chiamata di Dio era quella 
di essere pastore tra gli altri, e così di offrire il dono della verità agli altri. 
lui voleva essere solo nel servizio alla verità, non si sentiva chiamato alla 
vita pastorale, ma poi ha capito che la chiamata di Dio era quella di essere 
pastore tra gli altri, e così di dare il dono della verità agli altri. A Ippona, 
quattro anni più tardi, nel 395, venne consacrato Vescovo. Continuando 
ad approfondire lo studio delle Scritture e dei testi della tradizione cristia-
na, Agostino fu un Vescovo esemplare nel suo instancabile impegno pa-
storale: predicava più volte la settimana ai suoi fedeli, sosteneva i poveri e 
gli orfani, curava la formazione del clero e l’organizzazione di monasteri 
femminili e maschili. In breve l’antico retore si affermò come uno degli 
esponenti più importanti del cristianesimo di quel tempo: attivissimo nel 
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governo della sua diocesi – con notevoli risvolti anche civili – negli oltre 
trentacinque anni di episcopato, il Vescovo di Ippona esercitò infatti una 
vasta influenza nella guida della Chiesa cattolica dell’Africa romana e più 
in generale nel cristianesimo del suo tempo, fronteggiando tendenze reli-
giose ed eresie tenaci e disgregatrici come il manicheismo, il donatismo
(Questa dottrina prende le mosse da una critica intransigente nei confron-
ti di quei vescovi che non avevano resistito alle persecuzioni di Dioclezia-
no ed avevano consegnato ai magistrati romani i libri sacri. Secondo i do-
natisti i sacramenti amministrati da tali vescovi - detti traditores, in quanto 
avevano compiuto una traditio, ossia una consegna dei testi sacri ai paga-
ni - non sarebbero stati validi. Questa posizione presupponeva, dunque, 
che i sacramenti non avessero efficacia di per sé, ma che la loro validità 
dipendesse dalla dignità di chi li amministrava)  e il pelagianesimo (Pelagio 
riduceva la salvezza eterna a qualcosa di "controllabile" dalla libertà uma-
na: magari anche un ideale di santità molto alto e difficile da raggiungere, 
ma che comunque avrebbe potuto essere conquistato dalla volontà 
dell'uomo)., che mettevano in pericolo la fede cristiana nel Dio unico e 
ricco di misericordia. 
E a Dio si affidò Agostino ogni giorno, fino all’estremo della sua vita: colpi-
to da febbre, mentre da quasi tre mesi la sua Ippona era assediata dai van-
dali invasori, il Vescovo – racconta l’amico Possidio nella Vita Augustini – 
chiese di trascrivere a grandi caratteri i salmi penitenziali “e fece affiggere 
i fogli contro la parete, così che stando a letto durante la sua malattia li 
poteva vedere e leggere, e piangeva ininterrottamente a calde lacri-
me” (31,2). Così trascorsero gli ultimi giorni della vita di Agostino, che morì 
il 28 agosto 430, quando ancora non aveva compiuto 76 anni. Alle sue o-
pere, al suo messaggio e alla sua vicenda interiore dedicheremo i prossimi 
incontri. 
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COMMENTO AL VANGELO DI GIOVAN-
NI 26,11 
 
Si nutrono veramente del Corpo e del Sangue 

del Signore solo quelli che “rimangono in lui”, 

che cioè conformano la loro vita a Cristo. 

 
Questo è quanto il Signore ci ha detto 
del suo corpo e del suo sangue.  
Ci ha promesso la vita eterna attraver-
so la partecipazione a questo dono.  
Perciò ha voluto farci intendere che 
davvero mangiano la sua carne e bevo-
no il suo sangue coloro che rimangono 
in lui e nei quali egli rimane. Questo 
non capirono coloro che non credette-
ro in lui e che, intendendo in senso car-

nale le cose spirituali, si scandalizzarono.  
E mentre questi si scandalizzavano e si perdevano, il Signore inco-
raggiò i discepoli che erano rimasti con lui, ai quali, come per pro-
varli, domandò: Volete andarvene anche voi? (Gv 6, 68). Egli fece 
questa domanda affinché noi potessimo conoscere, attraverso la 
risposta, la loro fedeltà.  
Egli infatti sapeva benissimo che sarebbero rimasti.  
Tutto ciò dunque, o dilettissimi, ci serva di lezione, affinché non 
abbiamo a mangiare la carne e a bere il sangue di Cristo solo sa-
cramentalmente, come fanno anche tanti cattivi cristiani; ma af-
finché lo mangiamo e lo beviamo in modo da giungere alla parte-
cipazione del suo Spirito e da rimanere nel corpo senza scandaliz-
zarci se molti di coloro che con noi mangiano e bevono la carne e 
il sangue, ma solo esteriormente, saranno alla fine condannati ai 
tormenti eterni.  
Al presente il corpo di Cristo non è ancora purificato, come il gra-
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così dire, cotti. Siate ciò che vedete e ricevete ciò che siete. Que-
sto disse l'Apostolo in riguardo al pane. E ciò che dobbiamo in-
tendere del calice, anche se non è stato detto, ce l'ha fatto capire 
abbastanza. Come infatti perché ci sia la forma visibile del pane 
molti chicchi di grano vengono impastati fino a formare un'unica 
cosa - come se avvenisse quanto la sacra Scrittura dice dei fedeli: 
Avevano un'anima sola e un solo cuore protesi verso Dio - così è 
anche per il vino. Fratelli, pensate a come si fa il vino. Molti acini 
sono attaccati al grappolo, ma il succo degli acini si fonde in un 
tutt'uno. Cristo Signore ci ha simboleggiati in questo modo e ha 
voluto che noi facessimo parte di lui, consacrò sulla sua mensa il 
sacramento della nostra pace e unità. Chi riceve il sacramento 
dell'unità e non conserva il vincolo della pace riceve non, un sa-
cramento a sua salvezza ma una prova a suo danno. Rivolti al Si-
gnore Dio, Padre onnipotente, con cuore puro, rendiamogli infini-
te e sincerissime grazie, per quanto ce lo permette la nostra po-
chezza. Preghiamo con cuore sincero la sua straordinaria bontà 
perché, si degni di esaudire le nostre preghiere secondo il suo be-
neplacito; allontani con la sua potenza il nemico dalle nostre azio-
ni e pensieri; ci accresca la fede, guidi la nostra mente, ci conceda 
desideri spirituali e ci conduca alla sua beatitudine. Per Gesù Cri-
sto Figlio suo. Amen. 
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DAGLI SCRITTI DI S. AGOSTINO 
 

LA CITTÀ DI DIO (17, 20.2) 
 
In questo passo S.  Agostino ci parla 

dell’Eucarestia come banchetto e sacrificio: il 

banchetto  imbandito da Dio stesso, in cui il 

Cristo si  offre come vittima. 

 
Il passo del medesimo libro, passo al 
quale ho precedentemente accennato 

quando ho parlato della sterile che ha avuto sette figli (Vedi so-
pra 4, 4.), di solito fu interpretato come riferito a Cristo e alla 
Chiesa, appena istituita, dagli esegeti i quali sanno che Cristo è la 
sapienza di Dio: La sapienza si è costruita la casa e ha innalzato 
sette colonne, ha immolato le vittime, ha versato il vino nella cop-
pa e ha imbandito la tavola. Ha mandato i suoi servitori per invita-
re con un bando dall'alto al banchetto con le parole: Chi è igno-
rante?  
Venga da me. E ai privi d'ingegno ha detto: Venite, mangiate i 
miei pani e bevete il vino che ho versato per voi (Prv 9, 1-5.).  
Nel passo ravvisiamo la Sapienza di Dio, cioè il Verbo coeterno al 
Padre che nel grembo della Vergine si costruì come casa il corpo 
umano e che ad esso unì la Chiesa come membra al Capo, che sa-
crificò come vittime i martiri, che preparò la mensa col pane e col 
vino, in cui si manifesta anche il sacerdozio secondo l'ordine di 
Melchisedec, che ha chiamato gli ignoranti e i privi d'ingegno per-
ché, come dice l'Apostolo, ha scelto ciò che nel mondo è debole 
per far arrossire i forti (1 Cor 1, 27.).  
Ma ai deboli di tal fatta Salomone ha rivolto anche la frase che 
segue: Abbandonate l'ignoranza per vivere e procuratevi la pru-
denza per avere la vita (Prv 9, 6 (sec. LXX). Partecipare alla sua 
mensa è lo stesso che avere la vita.  
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Difatti nell'altro libro, intitolato l'Ecclesiaste, dice: Non v'è bene 
per l'uomo se non ciò che mangerà e berrà (Eccle 8, 15.).  
Con maggiore attendibilità nel passo si ravvisa ciò che riguarda la 
partecipazione alla mensa che lo stesso sacerdote Mediatore del-
la Nuova Alleanza (Cf. Eb 10, 15.) offre secondo l'ordine di Melchi-
sedech dal suo corpo e dal suo sangue.  Questo sacrificio suben-
trò a tutti i sacrifici dell'Antica Alleanza che erano offerti come 
adombramento del futuro.  
Perciò anche nel Salmo trentanove ravvisiamo la voce del Media-
tore che parla profeticamente: Non hai gradito sacrificio e offer-
ta, ma mi hai dato un corpo (Sal 39, 7.), perché in luogo di tutti i 
sacrifici e offerte, si offre il suo corpo e si dispensa ai partecipan-
ti.  
 
 

 
DISCORSO 272 
PENTECOSTE 
AI NEOFITI SUL SACRAMENTO 
 
L’Eucarestia è dunque veramente il sacramento 

dell’unità della Chiesa, perché la realizza e la 

significa: mangiando un unico  pane, tutti i fede-

li, incorporati in Cristo, unico pane, sono in comu-

nione con il Signore e tra di loro. 

 
Ciò che vedete sopra l'altare di Dio, l'avete visto anche nella not-
te passata; ma non avete ancora udito che cosa sia, che cosa si-
gnifichi, di quale grande realtà nasconda il mistero. Ciò che vede-
te è il pane e il calice: ve lo assicurano i vostri stessi occhi. Invece 
secondo la fede che si deve formare in voi il pane è il corpo di Cri-
sto, il calice è il sangue di Cristo. Quanto ho detto in maniera mol-
to succinta forse è anche sufficiente per la fede: ma la fede richie-
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de l'istruzione. Dice infatti il Profeta: Se non crederete non capi-
rete . Potreste infatti dirmi a questo punto: Ci hai detto di crede-
re, dacci delle spiegazioni perché possiamo comprendere. Nell'a-
nimo di qualcuno potrebbe infatti formarsi un ragionamento simi-
le a questo: Il Signore nostro Gesù Cristo sappiamo da dove ha 
ricevuto il corpo dalla Vergine Maria. Bambino, fu allattato, si nu-
trì, crebbe, arrivò e visse l'età giovanile; soffrì persecuzioni da 
parte dei Giudei, fu appeso alla croce, fu ucciso sulla croce, fu de-
posto dalla croce, fu sepolto, il terzo giorno risuscitò, nel giorno 
che volle ascese al cielo; lassù portò il suo corpo; di lassù verrà 
per giudicare i vivi e i morti; ora è lassù e siede alla destra del Pa-
dre: questo pane come può essere il suo corpo? E questo calice, o 
meglio ciò che è contenuto nel calice, come può essere il sangue 
suo? Queste cose, fratelli, si chiamano sacramenti proprio perché 
in esse si vede una realtà e se ne intende un'altra. Ciò che si vede 
ha un aspetto materiale, ciò che si intende produce un effetto 
spirituale. Se vuoi comprendere [il mistero] del corpo di Cristo, 
ascolta l'Apostolo che dice ai fedeli: Voi siete il corpo di Cristo e 
sue membra. Se voi dunque siete il corpo e le membra di Cristo, 
sulla mensa del Signore è deposto il mistero di voi: ricevete il mi-
stero di voi. A ciò che siete rispondete: Amen e rispondendo lo 
sottoscrivete. Ti si dice infatti: Il Corpo di Cristo, e tu rispondi: A-
men. Sii membro del corpo di Cristo, perché sia veritiero il tuo A-
men. Perché dunque [il corpo di Cristo] nel pane? Non vogliamo 
qui portare niente di nostro; ascoltiamo sempre l'Apostolo il qua-
le, parlando di questo sacramento, dice: Pur essendo molti for-
miamo un solo pane, un solo corpo. Cercate di capire ed esultate. 
Unità, verità, pietà, carità. Un solo pane: chi è questo unico pane? 
Pur essendo molti, formiamo un solo corpo. Ricordate che il pane 
non è composto da un solo chicco di grano, ma da molti. Quando 
si facevano gli esorcismi su di voi venivate, per così dire, macinati; 
quando siete stati battezzati, siete stati, per così dire, impastati; 
quando avete ricevuto il fuoco dello Spirito Santo siete stati, per 


